cnr – enea, apriile 2002

I risultati Cnr ed Enea del programma triennale «Salvaguardia dell’uomo e dell’ambiente dalle emissioni elettromagnetiche». 

Giorgio Lovisolo dell’Enea - in realtà, per i livelli di esposizione cui siamo soggetti, non ci sono evidenze che confermano la pericolosità dei campi elettromagnetici». Anche per Paolo Vecchia, dell’Istituto superiore di Sanità, «le più recenti valutazioni in merito ai possibili effetti sulla salute umana dell’esposizione ai campi tendono a ridimensionare le preoccupazioni. Ciononostante, è necessario proseguire ulteriormente le ricerche e, nello stesso tempo, puntare a soluzioni che, pur garantendo servizi essenziali per la società moderna, consentano di contenere le esposizioni della popolazione».

Nel corso del primo anno di ricerca, ha osservato Paolo Bernardi, coordinatore del programma finanziato dal ministero della Ricerca, «sono stati messi a punto i codici di calcolo (i programmi per la valutazione della distribuzione dei campi attorno a una o più sorgenti) che consentiranno di stabilire l’efficacia dei sistemi di protezione, di ottimizzare le installazioni di nuove stazioni, di calcolare le distanze di antenne e tralicci dai luoghi sensibili per rispettare i limiti di legge salvaguardando l’ambiente e la salute umana». Le altre linee di ricerca, ha proseguito, «riguardano l’individuazione di opportuni metodi e protocolli di misura dei livelli di campo; l’approfondimento delle conoscenze sulle reali condizioni di esposizione, sull’assorbimento di potenza nei corpi esposti, sui meccanismi di interazione del campo con i sistemi biologici; lo studio di tecniche per il controllo di emissioni e per la riduzione dei livelli di campo; corretta informazione al pubblico».

Università la Sapienza, Roma

I campi elettromagnetici sono nocivi: c'è la prova

Relazione fra esposizione ai campi e particolari malattie. La scoperta emerge da uno studio del dipartimento di Biologia cellulare dell’università La Sapienza di Roma sui possibili effetti nocivi delle radiazioni elettromagnetiche

ROMA - Esiste una «relazione certa» tra esposizione a campi elettromagnetici e l’insorgenza di «particolari malattie». Le cellule hanno però uno speciale meccanismo d’autodifesa dall’effetto delle onde. La duplice scoperta emerge da uno studio del dipartimento di Biologia cellulare dell’università La Sapienza di Roma sui possibili effetti nocivi delle radiazioni elettromagnetiche, in via di pubblicazione sul numero di novembre della prestigiosa rivista scientifica «Biophisycal Journal».

La ricerca ha rivelato che quando le onde elettromagnetiche bombardano le cellule si innesca un doppio meccanismo. Uno positivo e l’altro negativo. In particolare i ricercatori dell’ateneo romano, hanno scoperto che «nella materia vivente esiste un meccanismo in grado di annullare - spiega il prof. Michele Mazzanti responsabile scientifico della ricerca – “l’insulto” provocato dai campi elettromagnetici. L’autodifesa non basta però ad annullare l’altro effetto, quello negativo. Se per qualche motivo nell’organismo si verifica una “mutazione silente”, una forma di stress, c’è il rischio - sottolinea l’esperto - che il sistema non reagisca».

«E’ un passo avanti nella comprensione dei meccanismi d’interazione tra i campi magnetici e i preparati biologici in quanto - precisa ancora Mozzanti - gli studi epidemiologici realizzati fino ad oggi non erano stati in grado di stabilire con certezza una relazione tra esposizione a campi magnetici e insorgenza di particolari malattie».

«Lo studio precisa ancora il prof. Mazzanti ha permesso di dimostrare che l’esposizione cronica di cellule in coltura a campi elettromagnetici a bassa frequenza e intensità - dell’ordine di quelle emesse nelle immediate vicinanze d’elettrodomestici come l’asciugacapelli, l’aspirapolvere, il rasoio elettrico - ha due effetti contrapposti. Da una parte altera importanti processi fisiologici, dall’altra attiva vie cellulari alternative che ne prevedono gli effetti dannosi.

«Il quadro generale che si presenta è quello che vede le strutture biologiche attrezzarsi per difendersi dall’esposizione ai campi elettromagnetici. Rimane tuttavia - sottolinea ancora lo studioso - la possibilità dell’insorgenza di situazioni patologiche in preparati cellulari che, a causa di malfunzionamenti del meccanismo compensatore, sviluppino anomalie durante la crescita».

20 ottobre 2001

Università Cattolica – Milano

Elettrosmog prolificatore di cellule

Il “test delle comete” ha dimostrato gli effetti delle onde elettromagnetiche sul nostro organismo: le cellule vengono anche danneggiate. Quanto? Dipende dal proprio Dna

ROMA, 17 lug - Un test nel sangue mostra i danni alle cellule da onde elettromagnetiche. Si chiama test delle comete e viene usato dal ricercatori dell’Università Cattolica per valutare gli effetti delle Elf (extremely low frequency), le radiazioni elettromagnetiche generate da lavatrici, phon, frullatori, tv e rasoi elettrici. I ricercatori hanno scoperto, così, che le onde accelerano la proliferazione cellulare e, in base alla dose, danneggiano il Dna delle cellule, anche solo temporaneamente.

«La postulata associazione tra elettrosmog e cancro - sottolinea il professor Achille Cittadini, direttore del Centro di ricerche oncologiche Giovanni XXIII - solleva grande preoccupazione e rende particolarmente interessante lo studio del ruolo delle Elf nei processi di cancerogenesi, strettamente correlata ad alterazioni che si verificano nel materiale genetico di una cellula».

«Per questo -aggiunge- è importante stabilire se le Elf siano in grado di determinare un danno al Dna».

Il test delle comete rappresenta un nuovo test citogenetico, «la cui applicazione sembra essere molto promettente in questo settore di ricerca». Si tratta di un metodo relativamente rapido e particolarmente sensibile per valutare la presenza, in un singolo nucleo cellulare, di alterazioni primarie del Dna, un danno non necessariamente permanente.

L’immagine della cometa viene acquisita microscopicamente e poi sottoposta ad analisi computerizzata per la misura del rapporto tra lo spostamento del materiale genetico del nucleo, o testa della cometa, e della coda.

«Il nostro studio - spiega Cittadini - è stato condotto in modo da valutare preliminarmente gli effetti delle Elf in vitro su colture di diverse linee cellulari: una normale, una immortalizzata e una tumorale. In tutte e tre le linee è risultato evidente un incremento della velocità di proliferazione cellulare durante l’esposizione alle Elf».

Quindi l’elettrosmog, spingendo le cellule a proliferare, può risultare benefico in alcune circostanze (riparazione di ferite etc.), ma anche nocivo, qualora l’effetto colpisca cellule già indirizzate alla proliferazione neoplastica.

«A questo dato - conclude Cittadini - si aggiungono i risultati ottenuti con l’applicazione del test delle comete, il quale rivela la presenza di un danno dose-dipendente dal Dna».

17 luglio 2001

Le considerazioni della UE su fonti inquinanti, rischi e misure protettive

di Vincenzo Dragani

I telefoni cellulari sono, insieme alle antenne radiotelevisive, la principale fonte di inquinamento elettromagnetico.

Lo afferma la Direzione generale degli Studi del Parlamento europeo - servizio STOA ("Scientific and technological options assessment") - basandosi sui risultati ottenuti tramite il sistema SAR, il metodo di valutazione che misura il tasso di energia assorbita dal corpo umano esposto a radiazioni elettromagnetiche.

Quale organo consultivo del Parlamento europeo, lo STOA ha messo a punto una nota informativa sull'elettrosmog (la n. 5/2001) con la quale espone le proprie considerazioni su fonti di inquinamento, rischi per la salute e misure protettive da adottare.

L'organo europeo riconosce l'impossibilità - in base allo stato attuale degli studi in materia - di definire gli effetti a lungo termine delle radiazioni elettromagnetiche, ma ricorda che gli effetti a breve termine del fenomeno sono invece stati ben noti. E raccomanda dunque alle "Autorità competenti" di intraprendere - in base al "principio di precauzione" sancito dal Trattato UE - delle azioni a tutela dei cittadini.

Ed è proprio partendo dai risultati ottenuti con il metodo SAR ("Specific Absorption Rate") che l'Organo scientifico europeo punta il dito contro i telefoni cellulari, riportando nella nota informativa i dati di un noto studio condotto dalla Commissione Internazionale per la protezione dalle radiazioni non ionizzanti sulle emissioni di alcuni noti modelli di telefoni cellulari.

Tra le conseguenze fisiche che i campi elettromagnetici sicuramente provocano, lo STOA ricorda le alterazioni del metabolismo, la produzione eccessiva di radicali liberi, il danneggiamento delle membrane cellulari, la riduzione della produzione ormonale e dei livelli di calcio presenti nel cuore e nel cervello.

La nota dello STOA suggerisce anche metodi di prevenzione e protezione dalle pericolose radiazioni, che - per quanto riguarda i cellulari - non sono molto diversi da quelle già noti: usare apparecchi fissi in luogo di quelli mobili; estrarre sempre l'antenna; usare il "viva voce"; parlare in luoghi che assicurano la massima ricezione; consultare il medico se si porta un pacemaker.

L'Organo consultivo del Parlamento europeo chiude il suo documento con un grido d'allarme: gli studi sui possibili effetti nocivi delle onde elettromagnetiche sono a volte stati condotti da scienziati incaricati e finanziati da società europee di telecomunicazione. Un conflitto di interessi, questo, che sicuramente non produce un'informazione oggettiva sullo stato delle cose.
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GLI EFFETTI FISIOLOGICI ED AMBIENTALI DELLE RADIAZIONI ELETTROMAGNETICHE NON IONIZZANTI

[...]
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La preoccupazione dell’opinione pubblica è dunque lungi dall’essere priva di fondamento, e l’ironia della situazione attuale per ciò che riguarda i telefoni cellulari e le stazioni base è che le attuali norme guida per la sicurezza offrono maggiore protezione alle apparecchiature elettroniche di quanta non ne diano agli esseri umani!

Gli esperti non sono concordi sulla significatività e credibilità degli studi condotti sugli effetti biologici delle radiazioni di tipo GSM e sulle possibili conseguenze sanitarie nocive in soggetti sensibili (nonostante siano stati riferiti numerosi episodi che sembrano confermare ciò). E’ probabilmente corretto affermare che se vi fosse la stessa discordanza di opinioni e lo stesso livello di preoccupazione in merito ad un nuovo prodotto farmaceutico o alimentare, quest’ultimo non verrebbe mai autorizzato.

Un aspetto che preoccupa particolarmente l’opinione pubblica – e che maggiormente suscita indignazione – è l’esposizione involontaria di alcuni gruppi di persone alle emissioni delle stazioni base GSM per 24 ore al giorno, 7 giorni alla settimana; ciò avviene quando gli impianti vengono ubicati in prossimità di abitazioni, scuole od ospedali, il che dà prova di mancanza di sensibilità al problema. L’ambiente di queste persone è dunque inquinato in modo permanente e inevitabile.

Questo stato di cose è del tutto inaccettabile, solleva gravi questioni etiche e si può sostenere che costituisca una violazione del Codice di Norimberga, in quanto saranno queste persone in definitiva a rivelare in che misura l’esposizione cronica a questi campi sia nociva; informazione questa che attualmente non è disponibile. In altre parole, queste persone sono in effetti i soggetti involontari di una sperimentazione di massa.

[...]

Anche se ovviamente il verificarsi di influenze non termiche di per sé non comporta necessariamente conseguenze sanitarie negative, vi sono sempre più indicazioni in merito alla corrispondenza tra alcuni degli effetti non termici delle radiazioni GSM riportati nella letteratura scientifica e la natura di alcuni effetti sanitari nocivi che sono stati riferiti, il che è motivo di preoccupazione - in particolare, le recenti notizie in merito all’aumentata incidenza di un raro tipo di tumore cerebrale (nonostante il periodo di esposizione sia relativamente breve in confronto ai tipici periodi di latenza), il che è in linea con l’ipotesi di genotossicità delle radiazioni. 

Vengono identificate le ragioni per le quali i bambini devono essere considerati la categoria potenzialmente maggiormente a rischio e si affronta il punto che può essere considerato maggiormente significativo e cioè che non tutti sono necessariamente affetti negativamente. 

Vengono considerate inoltre le implicazioni di questo punto sulla validità della diffusa posizione secondo cui l’esposizione alle radiazioni GSM non comporterebbe effetti sanitari nocivi comprovati, purché la loro intensità sia conforme ai limiti fissati dalle attuali norme guida per la sicurezza; si sostiene infatti che tali posizioni trascurano di considerare la principale caratteristica discriminante – e cioè il fatto che l’oggetto esposto è vivo.
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